
Pubblichiamo il Messaggio di papa Fran-
cesco per la Quaresima 2017 sul tema
“La Parola è un dono. L’altro è un dono”.

ari fratelli e sorelle, la Quaresima
è un nuovo inizio, una strada che
conduce verso una meta sicura: la

Pasqua di Risurrezione, la vittoria di Cri-
sto sulla morte. E sempre questo tempo
ci rivolge un forte invito alla conversio-
ne: il cristiano è chiamato a tornare a
Dio «con tutto il cuore» (Gl 2,12), per non
accontentarsi di una vita mediocre, ma
crescere nell’amicizia con il Signore. Ge-
sù è l ’amico fedele che non ci abban-
dona mai, perché, anche quando pec-
chiamo, attende con pazienza il nostro
ritorno a Lui e, con questa attesa, mani-
festa la sua volontà di perdono (cfr O-
melia nella S. Messa, 8 gennaio 2016).
La Quaresima è il momento favorevole
per intensificare la vita dello spirito at-
traverso i santi mezzi che la Chiesa ci of-
fre: il digiuno, la preghiera e l’elemosina.
Alla base di tutto c’è la Parola di Dio, che
in questo tempo siamo invitati ad ascol-
tare e meditare con maggiore assiduità.
In particolare, qui vorrei soffermarmi sul-
la parabola dell’uomo ricco e del povero
Lazzaro (cfr Lc 16,19- 31). Lasciamoci i-
spirare da questa pagina così significati-
va, che ci offre la chiave per comprende-
re come agire per raggiungere la vera fe-
licità e la vita eterna, esortandoci ad una
sincera conversione.

1. L’ALTRO È UN DONO
La parabola comincia presentando i due
personaggi principali , ma è il povero che
viene descritto in maniera più dettaglia-
ta: egli si trova in una condizione dispe-
rata e non ha la forza di risollevarsi, gia-
ce alla porta del ricco e mangia le bricio-
le che cadono dalla sua tavola, ha piaghe
in tutto il corpo e i cani vengono a leccarle
(cfr vv. 20-21). Il quadro dunque è cupo,
e l’uomo degradato e umiliato.
La scena risulta ancora più drammatica
se si considera che il povero si chiama
Lazzaro: un nome carico di promesse,
che alla lettera significa «Dio aiuta». Per-
ciò questo personaggio non è anonimo,
ha tratti ben precisi e si presenta come
un individuo a cui associare una storia
personale. Mentre per il ricco egli è come
invisibile, per noi diventa noto e quasi fa-
miliare, diventa un volto; e, come tale, un
dono, una ricchezza inestimabile, un es-
sere voluto, amato, ricordato da Dio, an-
che se la sua concreta condizione è quel-
la di un rifiuto umano (cfr Omelia nella
S. Messa, 8 gennaio 2016).
Lazzaro ci insegna che l’altro è un dono.
La giusta relazione con le persone consi-
ste nel riconoscerne con gratitudine il va-
lore. Anche il povero alla porta del ricco
non è un fastidioso ingombro, ma un ap-
pello a convertirsi e a cambiare vita. Il
primo invito che ci fa questa parabola è
quello di aprire la porta del nostro cuore
all’altro, perché ogni persona è un dono,
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sia il nostro vicino sia il povero scono-
sciuto. La Quaresima è un tempo propi-
zio per aprire la porta ad ogni bisognoso
e riconoscere in lui o in lei il volto di Cri-
sto. Ognuno di noi ne incontra sul proprio
cammino. Ogni vita che ci viene incon-
tro è un dono e merita accoglienza, ri-
spetto, amore. La Parola di Dio ci aiuta
ad aprire gli occhi per accogliere la vita e
amarla, soprattutto quando è debole. Ma
per poter fare questo è necessario pren-
dere sul serio anche quanto il Vangelo ci
rivela a proposito dell’uomo ricco.

2. IL PECCATO CI ACCECA
La parabola è impietosa nell’evidenziare
le contraddizioni in cui si trova il ricco
(cfr v. 19). Questo personaggio,
al contrario del povero Lazzaro,
non ha un nome, è qualificato
solo come "ricco". La sua opu-
lenza si manifesta negli abiti
che indossa, di un lusso esage-
rato. La porpora infatti era mol-
to pregiata, più dell’argento e
dell’oro, e per questo era riser-
vato alle divinità (cfr Ger 10,9)
e ai re (cfr Gdc 8,26). Il bisso e-
ra un lino speciale che contri-
buiva a dare al portamento un
carattere quasi sacro. Dunque
la ricchezza di quest’uomo è
eccessiva, anche perché esi-
bita ogni giorno, in modo a-
bitudinario: «Ogni giorno si
dava a lauti banchetti» (v. 19).
In lui si intravede drammati-
camente la corruzione del
peccato, che si realizza in tre
momenti successivi: l’amore
per il denaro, la vanità e la su-
perbia (cfr Omelia nella S.
Messa, 20 settembre 2013).
Dice l’apostolo Paolo che «l’a-
vidità del denaro è la radice di
tutti i mali» (1 Tm 6, 10). Essa è
il principale motivo della cor-
ruzione e fonte di invidie, litigi e sospet-
ti. Il denaro può arrivare a dominarci, co-
sì da diventare un idolo tirannico (cfr E-
sort. ap. Evangelii gaudium, 55). Invece
di essere uno strumento al nostro servi-
zio per compiere il bene ed esercitare la
solidarietà con gli altri, il denaro può as-
servire noi e il mondo intero ad una logi-
ca egoistica che non lascia spazio all’a-
more e ostacola la pace.
La parabola ci mostra poi che la cupidi-
gia del ricco lo rende vanitoso. La sua
personalità si realizza nelle apparenze,
nel far vedere agli altri ciò che lui può
permettersi. Ma l’apparenza maschera
il vuoto interiore. La sua vita è prigio-
niera dell’esteriorità, della dimensione
più superficiale ed effimera dell’esisten-
za (cfr ibid., 62).
Il gradino più basso di questo degrado mo-
rale è la superbia. L’uomo ricco si veste co-

me se fosse un re, simula il portamento di
un dio, dimenticando di essere semplice-
mente un mortale. Per l’uomo corrotto
dall’amore per le ricchezze non esiste al-
tro che il proprio io, e per questo le per-
sone che lo circondano non entrano nel
suo sguardo. Il frutto dell’attaccamento al
denaro è dunque una sorta di cecità: il ric-
co non vede il povero affamato, piagato e
prostrato nella sua umiliazione.
Guardando questo personaggio, si
comprende perché il Vangelo sia così
netto nel condannare l’amore per il de-
naro: «Nessuno può servire due padro-
ni, perché o odierà l’uno e amerà l’al-
tro, oppure si affezionerà all’uno e di-
sprezzerà l’altro. Non potete servire Dio
e la ricchezza» (Mt 6,24).

3. LA PAROLA È UN DONO
Il Vangelo del ricco e del povero Lazza-
ro ci aiuta a prepararci bene alla Pasqua
che si avvicina. La liturgia del Mercoledì
delle Ceneri ci invita a vivere un’espe-
rienza simile a quella che fa il ricco in
maniera molto drammatica. Il sacer-
dote, imponendo le ceneri sul capo, ri-
pete le parole: «Ricordati che sei polve-
re e in polvere tornerai». Il ricco e il po-
vero, infatti, muoiono entrambi e la
parte principale della parabola si svol-
ge nell’aldilà. I due personaggi scopro-
no improvvisamente che «non abbia-
mo portato nulla nel mondo e nulla
possiamo portare via» (1 Tm 6,7).
Anche il nostro sguardo si apre all’al-
dilà, dove il ricco ha un lungo dialo-
go con Abramo, che chiama «padre»
(Lc 16,24.27), dimostrando di far par-
te del popolo di Dio. Questo partico-
lare rende la sua vita ancora più con-
traddittoria, perché finora non si era
detto nulla della sua relazione con
Dio. In effetti, nella sua vita non c’e-
ra posto per Dio, l’unico suo dio es-
sendo lui stesso.
Solo tra i tormenti dell’aldilà il ricco ri-
conosce Lazzaro e vorrebbe che il pove-
ro alleviasse le sue sofferenze con un po’
di acqua. I gesti richiesti a Lazzaro sono
simili a quelli che avrebbe potuto fare il
ricco e che non ha mai compiuto. Abra-
mo, tuttavia, gli spiega: «Nella vita tu hai
ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi ma-
li; ma ora in questo modo lui è consola-
to, tu invece sei in mezzo ai tormenti» (v.
25). Nell’aldilà si ristabilisce una certa e-
quità e i mali della vita vengono bilan-
ciati dal bene.
La parabola si  protrae e così pre-
senta un messaggio per tutti i  cri-
stiani. Infatti il ricco, che ha dei fra-
telli ancora in vita, chiede ad Abra-
mo di mandare Lazzaro da loro per
ammonirli ;  ma Abramo risponde:

«Hanno Mosè e i profeti; ascoltino
loro» (v. 29). E di fronte all’obiezio-
ne del ricco, aggiunge: «Se non a-
scoltano Mosè e i  profeti,  non sa-
ranno persuasi neanche se uno ri-
sorgesse dai morti» (v. 31).
In questo modo emerge il vero problema
del ricco: la radice dei suoi mali è il non
prestare ascolto alla Parola di Dio; que-
sto lo ha portato a non amare più Dio e
quindi a disprezzare il prossimo. La Pa-
rola di Dio è una forza viva, capace di su-
scitare la conversione nel cuore degli uo-
mini e di orientare nuovamente la per-
sona a Dio. Chiudere il cuore al dono di
Dio che parla ha come conseguenza il
chiudere il cuore al dono del fratello.
Cari fratelli e sorelle, la Quaresima è
il tempo favorevole per rinnovarsi nel-
l’incontro con Cristo vivo nella sua Pa-
rola, nei Sacramenti e nel prossimo. Il
Signore - che nei quaranta giorni tra-
scorsi nel deserto ha vinto gli inganni
del Tentatore - ci indica il cammino
da seguire. Lo Spirito Santo ci guidi a
compiere un vero cammino di con-
versione, per riscoprire il dono della
Parola di Dio, essere purificati dal pec-
cato che ci acceca e servire Cristo pre-
sente nei fratelli bisognosi. Incorag-
gio tutti i fedeli ad esprimere questo
rinnovamento spirituale anche parte-
cipando alle Campagne di Quaresima
che molti organismi ecclesiali, in di-
verse parti del mondo, promuovono
per far crescere la cultura dell’incon-
tro nell’unica famiglia umana. Pre-
ghiamo gli uni per gli altri affinché,
partecipi della vittoria di Cristo, sap-
piamo aprire le nostre porte al debo-
le e al povero. Allora potremo vivere e
testimoniare in pienezza la gioia del-
la Pasqua.

Dal Vaticano, 18 ottobre 2016,
Festa di San Luca Evangelista

Francesco
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MIMMO MUOLO
ROMA

na dimensione orizzontale: l’invi-
to a non essere «ciechi» di fronte
alle necessità dei poveri. E una di-

mensione verticale, che riguarda il rap-
porto con il Padre celeste. «Chiudere il cuo-
re al dono di Dio che parla ha come con-
seguenza il chiudere il cuore al dono del
fratello». Una lettura in chiave personale:
messaggio destinato a ogni uomo. E an-
che una lettura “politica”: «Quando al po-
sto di Dio mettiamo il denaro, succedono
disastri, per esempio a livello economico
e ambientale. Anche perché la voce pro-
fetica della Chiesa in questi campi resta i-

U
nascoltata». È questa l’interpretazione del
Messaggio del Papa per la Quaresima
(pubblicato integralmente da Avvenire)
che ieri, in conferenza stampa hanno da-
to monsignor Giampiero Dal Toso, segre-
tario delegato del dicastero per il servizio
dello Sviluppo
umano integra-
le, e Chiara A-
mirante, fonda-
trice della co-
munità “Nuovi
Orizzonti”.
Questo è un
Messaggio che
aiuta ad aprire
gli occhi, ha fat-

to notare il sacerdote. «In sostanza il Papa
ci ricorda che non è indifferente come la
persona si relaziona all’altro: se cioè in-
tende la vita come un prolungamento o
un’apertura del proprio io». E la “chiave”
che permette questa apertura è proprio la

stero della Chiesa, da Giovanni XXIII in
poi, – ha rimarcato il sacerdote – che sot-
tolineano come un certo ordine del mon-
do possa costituirsi soltanto su alcuni prin-
cipi fondamentali, ma sappiamo quanto
questa voce sia stata ignorata». E alcuni
problemi sono nati, ha aggiunto, «anche

per il fatto che questa voce
profetica è stata ignorata».
Anche secondo Chiara A-
mirante la dimensione so-
cio-politica del testo papa-
le diffuso ieri è palese. «At-
traverso la parabola del ric-
co e di Lazzaro – ha detto –
il Messaggio delinea un
quadro delle tentazioni
dell’uomo contempora-
neo: superbia, vanità e at-
taccamento al denaro, con
quest’ultimo che è diven-
tato in pratica il nostro ti-
ranno». In altri termini «il
mancato ascolto della Pa-

rola – ha ricordato la fondatrice della co-
munità “Nuovi Orizzonti” – fa sì che l’ido-
latria del denaro produca disastri, che il
veleno del consumismo si diffonda sem-
pre più, che la mentalità dell’“usa e getta”
sia entrata anche nelle relazioni interper-
sonali, che il “mi piace” abbia preso il po-
sto del vero e che relativismo e narcisismo
inquinino i rapporti sociali. Così in nome
del successo tutto è permesso». Con il suo
Messaggio, dunque, il Papa, ha aggiunto A-
mirante, «ci dice che il rispetto per la vita
dell’uomo va di pari passo con il rispetto
dell’ambiente sociale e naturale».
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Parola di Dio, hanno sottolineato Dal To-
so e Amirante. Perché ascoltarla permet-
te di scoprire le necessità dei più bisognosi.
Chiudere cuore e orecchie a questa Paro-
la fa diventare simili al ricco della parabo-
la evangelica, da cui il Messaggio per la
quaresima prende spunto. «La radice dei
mali del ricco – ha detto a
tal proposito il sacerdote,
citando il documento – è il
non prestare ascolto alla
Parola di Dio; questo lo ha
portato a non amare più
Dio e quindi a disprezzare
il prossimo». Quindi l’indi-
cazione di Francesco è
chiarissima. «Tanto più
l’uomo può aprirsi all’azio-
ne di Dio – ha ricordato Dal
Toso –, tanto più diventa
sensibile anche alle perso-
ne che gli stanno intorno.
Questo è un messaggio
molto forte: ascoltare Dio
significa anche ascoltare l’uomo. Ricono-
scere che nell’altro non c’è un pericolo,
che non devo avere paura, ma che l’altro
è un dono, un qualcosa che mi arricchisce
è soprattutto il riconoscimento di una
grande esperienza umana».
Tutto questo ha anche sviluppi sul piano
sociale. «Anche se questo è un messaggio
quaresimale con un forte appello alla con-
versione individuale, ci sono anche altre
dimensioni», ha ricordato monsignor Dal
Toso. Ad esempio «una nuova attenzione
alle fasce più deboli della società, altri-
menti non potremo costruire un mondo
nuovo per tutti». Ci sono 50 anni di magi-

Sopra papa
Francesco
mentre
stringe le
mani dei
profughi
nell’isola
di Lesbo
lo scorso
aprile. Sotto
la visita nel
dormitorio
per senza
fissa dimora
accanto
al Vaticano 
(Epa/LaPresse)

Quello presentato ieri è il quarto Messaggio
quaresimale di papa Francesco. Un testo
che richiama in qualche modo il primo,
datato 2014, quando il Pontefice indicò nella
povertà la via attraverso «cui Gesù ci libera e
ci rende ricchi». Perché «Dio non si rivela
con i mezzi della potenza e della ricchezza
del mondo, ma con quelli della debolezza e
della povertà». L’anno successivo, invece, il
Messaggio indicò nella Quaresima «un
tempo di rinnovamento per la Chiesa, le
comunità e i singoli fedeli». Per vincere
«l’indifferenza verso il prossimo e verso Dio»
che tenta «anche noi cristiani» – sottolineava

il Papa – «abbiamo bisogno di sentire il
grido dei profeti che alzano la voce e ci
svegliano». Logicamente poi, nel 2016,
anche la riflessione di Quaresima si
soffermò sul tema guida dell’Anno Santo. Il
Messaggio fu dunque dedicato alle «opere
di misericordia nel cammino giubilare». Nel
2017 il mercoledì delle Ceneri si celebra il 1°
marzo con l’eccezione delle Chiese che
seguono il rito ambrosiano in cui la
Quaresima inizierà domenica 5. Pasqua sarà
invece il 16 aprile, data quest’anno
condivisa anche dalle Chiese ortodosse che
seguono il calendario giuliano

IL CALENDARIO

Nel 2017 mercoledì delle Ceneri sarà il 1° marzo
Pasqua il 16 aprile anche per le Chiese ortodosse

14 Mercoledì
8 Febbraio 2017C A T H O L I C A 15Mercoledì

8 Febbraio 2017 C A T H O L I C A

Il Papa
accoglie
a Ciampino
i profughi
siriani ad
aprile (Ansa)

Le proposte
Nel segno della fraternità
le diocesi italiane in campo
per abbracciare gli ultimi
GIACOMO GAMBASSI

a Quaresima come
occasione di rinnova-
mento spirituale, di

“riscoperta” della Parola e
della comunità, di vicinan-
za al prossimo. Da Nord a
Sud della Penisola le diocesi
italiane si soffermano con
particolare attenzione su
questo tempo forte dell’An-
no liturgico e lo declinano
sottolineandone diverse di-
mensioni. In molte Chiese
locali la Quaresima 2017 an-
drà a braccetto con la carità
e la fraternità. Nell’arcidio-
cesi di Milano la Caritas am-
brosiana ha già indicato i
progetti «di solidarietà e con-
divisione nel mondo»: a Gi-
buti verrà realizzata una
scuola per bambini e adole-
scenti senza dimora; in Mo-
zambico saranno assistite le
famiglie di pescatori; in Con-
go l’intento è di aiutare i ra-
gazzi di strada; in Sud Sudan
verranno formati nuovi gio-
vani insegnanti. Nell’arci-
diocesi di Torino la “Quare-
sima di fraternità” organiz-
zata dalla Caritas diocesana
permetterà di sostenere i sa-
cerdoti fidei donum in Gua-
temala e Kenya, di far sorge-
re e allestire una community
hall per incontri formativi e
di pastorale giovanile in

L
Kenya, di accogliere e ac-
compagnare i migranti che
vivono nel territorio dioce-
sano, di promuovere la for-
mazione di preti stranieri in
servizio all’ombra della Mo-
le. Nella diocesi di Brescia i
“progetti missionari” guar-
dano ai terremotati del Cen-
tro Italia, ai poveri del Vene-
zuela, alla formazione delle
ragazze in Congo, ai piccoli
venuti alla luce nel reparto
di neonatologia di Kiremba
in Burundi. Percorsi presen-
tati nel sussidio Prendete e
mangiate tutticon schede da
leggere in famiglie coinvol-
gendo anche i figli.
Ha per titolo Verso la terra
che io ti indicherò l’itinera-
rio quaresimale voluto dalla
diocesi di Verona che sugge-
risce due segni: la bussola
che richiama Cristo e la car-
ta geografica che rimanda al-
la Parola di Dio. Invece si sof-
ferma sul tema dell’“abita-
re”, una delle cinque vie del
Convegno ecclesiale nazio-
nale di Firenze 2015, il sussi-
dio quaresimale delle dioce-
si di Cuneo e Fossano intito-
lato La gioia dell’incontro e
predisposto dalla Commis-
sione per la pastorale dei ra-
gazzi. Uno dei “luoghi” da a-
bitare è la Messa che, esorta
il testo, deve tradursi in vita. 
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Aiuti al Terzo Mondo: 18 milioni di euro per 119 progetti
oco più di 18 milioni di
euro per la copertura di
119 progetti in tutto il

mondo. Sono l’estrema sintesi
dell’impegno svolto dal Comi-
tato per gli interventi caritati-
vi a favore del Terzo Mondo in
questo ultimo periodo. Il bi-
lancio è stato fatto nei giorni
scorsi durante la periodica riu-
nione del Comitato presso la
sede della Conferenza episco-
pale italiana a Roma. I 18 mi-
lioni di euro (per la precisione
18.284.042) sono stati suddivi-
si in cinque aree geografiche
sparse nel mondo. La metà
dell’investimento (9.000.637
euro) è andato a realizzare 53
progetti (su 119 complessivi)
presentati in Africa. Altri
2.947.597 euro vanno per 34
progetti in America Latina. So-
no invece 3.194.573 gli euro

P stanziati per 22 progetti in A-
sia. Ai sei progetti scelti in Me-
dio Oriente andranno
2.068.780 euro. Anche nell’Est
europeo andranno alcuni fi-
nanziamenti della Cei per so-
stenere tre progetti per un to-
tale di 721.871 euro. Infine so-
no stati stanziati 350.584 euro
per un progetto in Oceania.
Tra i progetti più interessanti,
come quello finanziato in Gha-
na per la realizzazione e l’alle-
stimento, con equipaggiamen-
ti e macchinari medici, del re-
parto ortopedico e fisioterapi-
co al Centro medico “Papa Gio-
vanni Paolo II” nella diocesi di
Konongo-Mampong. Il centro
è particolarmente importante
sia per l’alta densità della po-
polazione e dei bisognosi, sia
per fare fronte con tempestività
ai tanti incidenti stradali che

accadono nella vicina Jamasi,
dove si trova una autostrada
molto trafficata che collega la
regione di Ashanti alla regione
Nord del Paese.
Sempre nel continente africa-
no va segnalato un progetto fi-
nanziato nella Repubblica Cen-
trafricana: la costruzione, nel-
la diocesi di Bangui, di un Cen-

tro di cura psicosociale e igiene
mentale per assistere i bambi-
ni che hanno subito traumi di
tipo psicologico durante il con-
flitto che ha martoriato il Pae-
se. Si tratta della prima struttu-
ra di questo tipo presente nel-
la Repubblica Centrafricana.
Restando nello stesso Conti-
nente ecco un altro progetto
nella Repubblica Democratica
del Congo. Promosso dall’asso-
ciazione Tumaini, che opera da
10 anni a Goma, teatro di con-
flitti che hanno causato mi-
gliaia di morti, è volto alla pro-
mozione sociale di vedove con
figli in età minorile. Il centro of-
frirà attività formative di base
(alfabetizzazione e informati-
ca), laboratori professionali (ta-
glio e cucito, cucina, meccani-
ca)  per migliorare le condizio-
ni di vita delle famiglie con l’ac-

quisizione di competenze per
attività generatrici di reddito. 
Tra i 34 progetti finanziati nel-
l’America Latina, risulta inte-
ressante quello scelto in Gua-
temala. Si tratta di una serie di
incontri fra leader contadini,
formazione degli stessi e delle
donne, interscambi di espe-
rienze per rafforzare il compar-
to agricolo e la sicurezza ali-
mentare della parrocchia di
Nostra Signora di Guadalupe.
Due progetti, infine, nel Kurdi-
stan e in Papua Nuova Guinea.
Il primo per il sostegno alle po-
polazioni sfollate e a quelle re-
sidenti presso il governatorato
di Erbil, la provincia di Kirkuk
e nella città di Al Kosh. Il se-
condo riguarda la costruzione
di nuovi edifici per ampliare il
Centro professionale di Kefano.
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Fondi Cei

Dal centro medico in
Ghana alla formazione

dei contadini in
Guatemala, passando

dai profughi in Kurdistan

Lo scenario
Dal successo nel cui nome si
può tutto, al narcisismo che
inquina i rapporti. Così la
parabola dell’uomo ricco e di
Lazzaro fotografa il presente

Mettere il denaro al posto di Dio
crea disastri, non solo economici
Dal Toso: il Papa indica che ascoltare la Parola ci apre all’altro

La conferenza stampa di presentazione del Messaggio. Da sinistra Chiara Amirante, monsignor Dal Toso e Greg Burke (Siciliani)

Comunità “Nuovi Orizzonti”. Ovvero, tradotto in cifre:
500mila giovani del «popolo della notte» impegnati a
vivere il Vangelo alla lettera; 207 Centri di accoglienza
per famiglie, 6 “Cittadelle Cielo” (centri di ascolto) e
più di mille équipe di servizio nelle carceri, negli
ospedali, nelle baraccopoli, con i bambini di strada,
nel mondo della comunicazione e dello spettacolo, in
progetti per i Paesi in via di sviluppo. I numeri
aggiornati della Comunità sono stati forniti ai
giornalisti dalla fondatrice, Chiara Amirante, durante
la conferenza stampa in cui ieri è stato presentato il
Messaggio del Papa per la Quaresima. «In questi
anni – ha raccontato – ci siamo accorti di tante
nuove forme di povertà: stando ai dati Fao, infatti,
sono 800 milioni le persone che soffrono di fame,
150 milioni i bambini che vivono per strada». Ma
anche nelle scuole, secondo Amirante, «l’80% dei
ragazzi vivono situazioni di grande disagio, causate
da abuso di stupefacenti o di alcool, anoressia,
bulimia, depressione, sessodipendenza». Senza
contare i 250 milioni di bambini che soffrono per
varie forme di violenza. Di qui l’idea di fondare la
comunità, che ha cominciato seguendo i passi del
«popolo della notte», accompagnando chi vive per la
strada, e ora conta un nuovo «popolo» di ragazzi che
«è stato ed è capace di passare dalla morte alla vita»,
ha testimoniato Amirante, grazie ai centri di
accoglienza, alle case-famiglia, ai centri di
volontariato di “Nuovi Orizzonti”.

LA COMUNITÀ

La sfida di Nuovi Orizzonti: gioia
a chi ha perduto la speranza«Apriamo le porte al debole, al povero»

Il Papa: ogni vita che ci viene incontro è un dono e merita accoglienza

Invece di essere
strumento per

compiere il
bene ed

esercitare la
solidarietà, il
denaro può

asservire noi e il
mondo a una

logica egoistica
che non lascia

spazio all’amore
e ostacola la

pace

La Parola di
Dio è una
forza viva,
capace di

suscitare la
conversione
e orientare

nuovamente
al Signore

Per l’uomo
corrotto

dall’amore per
le ricchezze

non esiste che
il proprio io, le
persone che lo

circondano 
non entrano 

nel suo
sguardo

Il testo presentato da
Chiara Amirante e dal
segretario delegato
del dicastero per lo

sviluppo umano
integrale: anche in
campo ambientale
Chiesa inascoltata

Il segno
Nel Messaggio per la Quaresima l’invito a vivere
il tempo che prepara la Pasqua come occasione
propizia per convertirsi e saper riconoscere nel
bisognoso il volto di Cristo. L’avidità del denaro
è la radice di tutti i mali, il principale motivo
della corruzione, fonte di invidie, litigi, sospetti
Più assiduità nell’ascoltare e meditare la Parola


